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Fratelli tutti, 
l’enciclica che promuove
amicizia sociale 
e dialogo universale
Papa Francesco ha firmato la

sua ultima enciclica “Fratelli
tutti” ad Assisi, nella basilica

di San Francesco. Si è trattato di un
gesto altamente significativo, che
esprime l’ispirazione di fondo di
questo documento, ispirato alla fra-
ternità universale tanto cara al Pove-
rello di Assisi. Il “Cantico delle
creature”, in particolare, indica in
ogni realtà creata un fratello o una
sorella: fratello sole, sorella luna, fra-
tello vento, sorella morte… Siamo
tutti  fratelli, perché tutti figli di un
unico Creatore, il quale imprime la
sua “impronta” in ogni creatura. Su
questa base Papa Francesco afferma
che siamo tutti sulla stessa barca, in
questo mondo globalizzato e inter-
connesso: ci perdiamo o ci salviamo
tutti insieme. L’intento dell’enci-
clica è, dunque, quello di promuo-
vere l’aspirazione mondiale alla
fraternità e all’amicizia sociale.

Il testo magisteriale si apre con la
riflessione su alcune “ombre” che
offuscano il mondo attuale, spesso
chiuso nel suo individualismo: dispa-
rità economiche, povertà che attana-
glia tanta gente, disoccupazione,

violenze, guerre, razzismo, schiavitù
che colpisce in particolare le donne
vittime della “tratta”, varie forme di
mafia… Su queste ombre il Papa in-
voca la luce di Gesù, buon samari-
tano, che ci invita a farci prossimo
dell’altro e a costruire ponti, che sca-
valchino i numerosi muri eretti dagli
uomini del nostro tempo. Si tratta di
uscire da noi stessi e di tendere alla
comunione universale, secondo il di-
namismo della carità. Si tratta anche
di educare al dialogo per sconfiggere
il virus dell’individualismo radicale.

In questa luce l’enciclica “Fratelli
tutti” invita a riconoscere i diritti
fondamentali della persona umana;
diritti che sono senza frontiere e che
non possono escludere nessuno. In
modo particolare il Santo Padre sot-
tolinea i diritti dei migranti, i quali
vanno accolti con la loro “vita lace-
rata”, perché spesso provengono da
situazioni di estrema povertà o di
violenza e guerra. Certamente per
quanto è possibile vanno evitate le
migrazioni non necessarie, promuo-
vendo nei Paesi d’origine la possibi-
lità di vivere con dignità, ma in ogni
caso deve essere rispettato il diritto

di cercare altrove una vita migliore.
Per regolamentare questo fenomeno
occorrono una “governance” glo-
bale e una fattiva collaborazione in-
ternazionale.

Il Papa si occupa anche della poli-
tica, definendola “una delle forme
più preziose di carità”. Essa si pone
al servizio del bene comune e deve
conoscere l’importanza del popolo,
il quale è il vero soggetto della poli-
tica. Da questo punto di vista va di-
stinto il “popolarismo” dal
“populismo”: il primo riconosce la
sovranità del popolo e pone l’azione
politica al suo servizio, il secondo in-
vece non si pone al servizio del po-
polo, ma lo strumentalizza,
fomentando egoismo e violenza, al
fine di accrescere il consenso eletto-
rale.

Con particolare enfasi l’enciclica
condanna una politica sottomessa al
potere della finanza, in quanto que-
sto genera numerose forme di ingiu-
stizia, che lacerano il tessuto sociale
e non di rado sfociano nella violenza.
La pace non può non essere legata
alla giustizia, come già ci insegna il
profeta Isaia: “opus iustitiae pax”.
Essa è un’opera “artigianale”, che va
costruita col contributo di ognuno,
soprattutto attraverso il perdono e la
misericordia. Perdono non vuol dire
impunità o rassegnazione passiva
all’ingiustizia, ma rinuncia al deside-
rio di vendetta ed esaltazione del-
l’amore, come via per costruire un

Il Papa invoca la luce di Gesù 
che ci invita a farci prossimo
e a costruire ponti
che scavalchino i numerosi muri 
eretti dagli uomini del nostro tempo
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mondo più giusto e più pacifico. In
quest’ottica il Papa condanna senza
mezzi termini la guerra, che rappre-
senta “la resa vergognosa alla forze
del male”. Francesco invoca anche
l’eliminazione delle armi nucleari,
che possono distruggere l’umanità
intera, specialmente in un contesto
come quello attuale, in cui di fatto vi-
viamo “una terza guerra mondiale a
pezzi”, poiché tutti i conflitti sono
interconnessi fra di loro.

L’esaltazione del perdono e della
misericordia spinge il Santo Padre a
condannare in modo deciso anche la

pena di morte, nella convinzione che
la pena non è una vendetta, ma la
parte di un processo di guarigione e
di reinserimento sociale.

Infine l’enciclica “Fratelli tutti”
mette in luce il ruolo prezioso che
possono avere le religioni nella co-
struzione di una fraternità univer-
sale. La violenza non può fondarsi
sulle convinzioni religiose, perché
di fatto si basa sulle loro deforma-
zioni. Oggi è possibile, secondo
Francesco, un cammino di pace tra
le religioni presenti nel mondo, un
cammino che aiuti a sconfiggere il

terrorismo e si fondi sulla forza del
dialogo. Amicizia sociale e dialogo
universale sono le vere “armi” per
costruire una fraternità fra i popoli.
I mass media possono esercitare un
ruolo importante in questa dire-
zione, invitando ognuno a fare la sua
parte, nel convincimento che nes-
suno è inutile e che da tutti si può
imparare qualcosa. Il dialogo va co-
struito sulla virtù della “gentilezza”,
che libera “dalla crudeltà, dall’an-
sietà, dall’urgenza distratta”.

Mario Cascone
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Recuperare la gentilezza. Illu-
strando il suo pensiero sociale

nell’enciclica “Fratelli tutti” il Papa
indica una dote avverso la cultura
dell’aggressività e del sopruso. Il
Papa, ispirato al Santo dell’amore
fraterno, San Francesco, propone a
tutti “una forma di vita dal sapore di
Vangelo”. E tra gli ingredienti che
danno sapore, papa Francesco indica
la gentilezza. Ci piace parlarne a par-
tire dal nostro quotidiano laicale,
prioritariamente immersi nella vita
sociale, professionale e familiare.
Sappiamo che essa non è una di
quelle virtù fondamentali che tro-
vano pagine nel catechismo; eppure
il Papa considera coloro che sono im-
pregnati di gentilezza “stelle in
mezzo all’oscurità” e ricorda, ci-
tando san Paolo, che essa è un frutto
dello Spirito Santo, come lo sono
anche amore, gioia, pace, pazienza,
cioè dimensioni che vivono coloro
che sono di Cristo.

Ci fornisce pure un cenno di defi-
nizione, per evitare di confonderla
con qualità personali che sanno di
buone maniere o di timidezza, ov-
vero con le doti attribuite al vendi-
tore di enciclopedie (un tempo) o ad
un operatore di call center. Genti-
lezza “esprime uno stato d’animo
non aspro, rude, duro, ma benigno,
soave, che sostiene e conforta”. È
orientata al sostegno e all’aiuto degli
altri a “dire parole di incoraggia-
mento che confortano, che danno
forza, che consolano e che stimo-
lano, invece che parole che umiliano,
che rattristano, che irritano e che di-
sprezzano”. È una lezione universale
verso le relazioni sorridenti, empati-

che ed inclusive, che valorizzano sia
chi esercita un ruolo (pensiamo ai
genitori, alle relazioni coniugali ed a
tutte le relazioni familiari, idonee pa-
lestre di vita), sia chi svolge mestieri
o professioni, sia chi esercita un mi-
nistero che, a maggior ragione – e
non solo perché indicato dal Papa –
deve essere connotato dall’esercizio
della gentilezza, sinonimo, in questo
caso, di accoglienza e credibilità. È
quindi per eccellenza una dote del-
l’educatore, del leader, del pastore.
Non sia un alibi né il carattere perso-
nale né le urgenze, le difficoltà o le
preoccupazioni che distraggono,
messe intenzionalmente da parte
“per prestare attenzione, per rega-
lare un sorriso, per dire una parola di
stimolo, per rendere possibile uno
spazio di ascolto in mezzo a tanta in-
differenza” in uno sforzo quotidiano
“capace di creare quella convivenza

sana che vince le incomprensioni e
previene i conflitti”. “Il conflitto – ri-
corro al libro di Gianrico Carofiglio
“Della gentilezza e del coraggio” –
fa parte della nostra dimensione in-
dividuale e collettiva”. Di fronte al
conflitto si può reagire con l’indiffe-
renza, con la violenza (e continuiamo
ad ignorare la pericolosità di quella
verbale), o con la mitezza; utilizzare
lo strumento della gentilezza tra-
sforma dialogo e relazione in
un’energia positiva, poiché la genti-
lezza è la dote che fa percepire la si-
tuazione e collocare le nostre
convinzioni nell’ambito dell’esi-
stenza altrui e delle altrui convin-
zioni.

Allora, artigiani della pace, come il
Papa auspica diventi ciascuno di noi,
avviamo percorsi e processi di guari-
gione individuale e sociale. Lo stile
è segnato: la gentilezza, guarigione
dalla crudeltà.

Emanuele OcchipintiDire parole di incoraggiamento che confortano
invece che parole che umiliano, che rattristano

Della gentilezza… così una dote desueta 
crea sana convivenza e previene i conflitti



Fr
ate

lli 
tut

ti

in
   7

Un’enciclica è uno di quegli atti
topici che caratterizzano un pa-

pato sia in riferimento al momento
storico in cui si realizza, ma ancor di
più come segno lasciato nella storia
e Papa Francesco vuole fermamente
caratterizzare la sua missione nel
mondo in termini sociali.

Ancora una volta l’incipit è un
omaggio al Poverello di Assisi e
come è nello stile di questo Papa con
un linguaggio diretto, semplice e
scevro da ogni ambiguità intitola il
primo paragrafo “Senza Frontiere”;
si sa un Papa parla al mondo, la sua
lettera trascende i confini delle na-
zioni, ma il messaggio va oltre, e non
parla solo delle frontiere “fisiche” in
cui ogni popolo cerca protezione,
ma delle frontiere culturali, psicolo-
giche che rinchiudono l’uomo den-
tro appartenenze che li separano da
altri uomini, Francesco è il santo che
non ha nessuna esitazione a infran-

gerle queste barriere andando ad in-
contrare il sultano.

Il cristiano non si arrocca, France-
sco “non faceva la guerra dialettica
imponendo dottrine, ma comunicava
l’amore di Dio”. E il Papa dice chia-
ramente che questa enciclica vuole
essere un contributo di riflessione
per tutti gli uomini di buona volontà.

Ma il discorso sulle frontiere na-
zionali non è eluso, viene affrontato
con chiarezza, ma coerentemente
con le premesse, senza preconcetti. 

In primis “va riaffermato il diritto
a non emigrare, cioè a essere in con-
dizione di rimanere nella propria
terra” ma se questo diritto non può
essere esercitato, tutti gli esseri
umani hanno pieno diritto “alla ri-
cerca di opportunità per sé e per la
propria famiglia”.

Le tante citazioni del Vecchio Te-
stamento in cui il rispetto dello stra-
niero traeva origine dall’esperienza

del popolo ebraico a sua volta stra-
niero in Egitto, dovrebbe interpel-
lare in modo diretto noi Italiani che
popolo di migranti siamo da secoli. 

Con chiarezza è espressa la posi-
zione del Papa: “In alcuni Paesi di ar-
rivo, i fenomeni migratori suscitano
allarme e paure, spesso fomentate e
sfruttate a fini politici. Si diffonde
così una mentalità xenofoba, di chiu-
sura e di ripiegamento su se stessi
[…]È inaccettabile che i cristiani
condividano questa mentalità e que-
sti atteggiamenti, facendo a volte
prevalere certe preferenze politiche
piuttosto che profonde convinzioni
della propria fede”.

Ma c’è comprensione per i feno-
meni “Comprendo che di fronte alle
persone migranti alcuni nutrano
dubbi o provino timori. Lo capisco
come un aspetto dell’istinto naturale
di autodifesa”, anche se si confida
che i Paesi più sviluppati come l’Eu-
ropa “aiutata dal suo grande patri-
monio culturale e religioso, [ha] gli
strumenti per difendere la centralità
della persona umana e per trovare il
giusto equilibrio fra il duplice dovere
morale di tutelare i diritti dei propri
cittadini e quello di garantire l’assi-
stenza e l’accoglienza dei migranti”.

Fa riflettere il fatto che proprio un
mese fa, prima della pubblicazione
dell’enciclica, in un convegno te-
nuto a Pozzallo, una delle “porte
d’Europa” il vescovo Staglianò, il
sindaco Ammatuna e l’europarla-
mentare Bartòlo la sintesi sia stata
proprio il dovere dell’accoglienza e
l’equilibrio tra i diritti di chi accoglie
e di chi deve essere accolto.

Vito Piruzza

Il diritto a non lasciare la propria terra
o di andare alla ricerca di opportunità

È inaccettabile che i cristiani condividano 
una mentalità ed atteggiamenti xenofobi



Quando l’allora cardinale Bergo-
glio ha scelto il nome France-

sco una volta divenuto Papa, ha
voluto indicare a se stesso e alla
Chiesa l’orientamento programma-
tico che avrebbe contrassegnato il
suo papato. Dopo la lettera enciclica
Laudato sii, ispirata al cantico delle
creature del Santo di Assisi, ecco ora
la celebrazione della fraternità e
dell’amicizia sociale nell’ultima enci-
clica Fratelli tutti, espressione con la
quale San Francesco amava espri-
mere l’essenziale rapporto di unità
che lega il genere umano.

«San Francesco, - scrive il Ponte-
fice nelle prime battute - che si sen-
tiva fratello del sole, del mare e del
vento, sapeva di essere ancora più
unito a quelli che erano della sua
stessa carne. Dappertutto seminò
pace e camminò accanto ai poveri,
agli abbandonati, ai malati, agli scar-
tati, agli ultimi».

Pace e fratellanza con gli ultimi
della società sono i continui inviti
che attraversano le righe di questa
enciclica e teorizzano un modello di
pontificato e di Chiesa che Papa
Francesco sta testimoniando quoti-
dianamente.

Il tema della pace nell’enciclica
Fratelli tutti è esplicitato in una ri-
flessione tanto semplice quanto pro-
fonda e universale. L’esempio ancora
una volta è preso da San Francesco
che «non faceva la guerra dialettica
imponendo dottrine, ma comunicava
l’amore di Dio». Il primo nemico
della pace è l’orgoglio e l’imposi-
zione del proprio punto di vista,
quando è frutto di dottrine che per-
dono di vista il senso più profondo
della fraternità umana per proporre
modelli ispirati a «nuove forme di
egoismo e di perdita del senso so-
ciale», al disinteresse per il bene co-
mune, «al bisogno di consumare

senza limiti», a «forme di individua-
lismo senza contenuti».

La pace e la fratellanza, invece se-
guono altre dinamiche e Papa Fran-
cesco le indica mutuando l’esempio
di San Francesco il quale in un
«mondo pieno di torri di guardia e di
mura difensive, dove le città vivevano
guerre sanguinose tra famiglie po-
tenti (…) ricevette dentro di sé la vera
pace, si liberò da ogni desiderio di
dominio sugli altri, si fece uno degli
ultimi e cercò di vivere in armonia
con tutti».

Operare per la pace vuol dire se-
guire la logica del seminatore prima
e dell’artigiano poi. La pace va semi-
nata come frutto della propria pace
interiore e come liberazione dal de-
siderio di dominio sugli altri. Va pen-
sata come superamento della logica
della «cultura dei muri, di alzare i
muri, muri nel cuore, muri nella terra
per impedire l’incontro con altre cul-
ture, con altra gente. E chi alza un
muro, – dice il Papa – chi costruisce
un muro finirà schiavo dentro ai muri
che ha costruito, senza orizzonti».
Chi semina ha speranza, ha fiducia
che il raccolto compenserà i sacrifici
del duro lavoro, guarda con ottimi-
smo sia la pioggia che bagna e fa ger-
mogliare, sia il sole che matura ciò
che la generosità della terra fa cre-
scere. L’operosità della pace, se-
guendo la beatitudine evangelica, è
l’atteggiamento tipico dell’artigiano
che riesce a trasformare una materia
grezza e informe in un manufatto
utile, bello persino prezioso, met-
tendo a frutto la saggezza della pro-
pria competenza e la raffinatezza
della propria abilità. La consapevo-
lezza dell’artigiano è l’originalità e
l’unicità del proprio lavoro. Il mondo
creato dall’artigiano non è uniforme,
ma ricco di sfumature. Ugualmente,
afferma Papa Francesco «il falso

sogno universalistico della fredda
globalizzazione finisce per privare il
mondo della varietà dei suoi colori,
della sua bellezza e in definitiva della
sua umanità. Perché «il futuro non è
“monocromatico”, ma, se ne ab-
biamo il coraggio, è possibile guar-
darlo nella varietà e nella diversità
degli apporti che ciascuno può dare.
Quanto ha bisogno la nostra famiglia
umana di imparare a vivere insieme
in armonia e pace senza che dob-
biamo essere tutti uguali!». 

La pace esige questa “saggezza ar-
tigianale” affinché non sia solo una
illusoria e vuota enunciazione di
principio. È la capacità di cogliere
nei particolari la bellezza delle sfu-
mature che esaltano i colori della di-
gnità della famiglia umana.
L’artigiano con il lavoro rende il
sogno una realtà perché coglie con lo
sguardo creativo l’opera finita lad-
dove l’occhio superficiale vede solo
materia informe. 
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Sognare e pensare un’altra umanità

Chi alza un muro 
finirà schiavo 
dentro ai muri 
che ha costruito, 
senza orizzonti

“



«La pace sociale è laboriosa, arti-
gianale – afferma Papa Francesco – .
Sarebbe più facile contenere le li-
bertà e le differenze con un po’ di
astuzia e di risorse. Ma questa pace
sarebbe superficiale e fragile, non il
frutto di una cultura dell’incontro
che la sostenga. Integrare le realtà
diverse è molto più difficile e lento,
eppure è la garanzia di una pace reale
e solida. Quello che conta è avviare
processi di incontro, processi che
possano costruire un popolo capace
di raccogliere le differenze. Ar-
miamo i nostri figli con le armi del
dialogo! Insegniamo loro la buona
battaglia dell’incontro!» 

Agli “artigiani di pace” il Papa af-
fida la missione di «avviare processi
di guarigione e di rinnovato incontro
con ingegno e audacia». 

«I processi effettivi di una pace du-
ratura – afferma Papa Francesco –
sono anzitutto trasformazioni arti-
gianali operate dai popoli, in cui

ogni persona può essere un fer-
mento efficace con il suo stile di vita
quotidiana. Le grandi trasformazioni
non si costruiscono alla scrivania o
nello studio. Dunque, ognuno
svolge un ruolo fondamentale, in un
unico progetto creativo, per scrivere
una nuova pagina di storia, una pa-
gina piena di speranza, piena di
pace, piena di riconciliazione». Con
il lavoro di tanti artigiani di pace si
costruisce una vera “architettura”
della pace nella quale «intervengono
le varie istituzioni della società, cia-
scuna secondo la propria compe-
tenza» e intervengono anche tutte le
religioni che hanno nel profondo
della propria tradizione iscritto il co-
mandamento della pace.  Il concorso
di tutti all’obiettivo comune della
pace, quindi, «non richiede di omo-
geneizzare la società, ma sicura-
mente ci permette di lavorare
insieme. Può unire molti nel perse-
guire ricerche congiunte in cui tutti

traggono profitto. Di fronte a un de-
terminato obiettivo condiviso, si po-
tranno offrire diverse proposte
tecniche, varie esperienze, e lavorare
per il bene comune». L’invito di
Papa Francesco è rivoluzionario,
controcorrente, apre le porte ad altra
logica: «se si accetta il grande prin-
cipio dei diritti che promanano dal
solo fatto di possedere l’inalienabile
dignità umana, è possibile accettare
la sfida di sognare e pensare ad un’al-
tra umanità. È possibile desiderare
un pianeta che assicuri terra, casa e
lavoro a tutti. Questa è la vera via
della pace, e non la strategia stolta e
miope di seminare timore e diffi-
denza nei confronti di minacce
esterne. Perché la pace reale e dura-
tura è possibile solo a partire da
un’etica globale di solidarietà e coo-
perazione al servizio di un futuro
modellato dall’interdipendenza e
dalla corresponsabilità nell’intera fa-
miglia umana».

Carmelo La Porta
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Abbiamo in mano la recente Enciclica di papa Fran-
cesco, la “Fratelli tutti”, sulla fraternità e l’amicizia

sociale emanata lo scorso 3 ottobre. In questo periodo
storico-culturale, dove tutto viene strumentalizzato e/o
stigmatizzato, c’è il rischio che questa enciclica possa es-
sere fraintesa o mal interpretata con affrettate e superfi-
ciali conclusioni di vario genere. Non è da escludere che
il messaggio teologico possa ridursi a pensiero ideolo-
gico, o che certe ideologie possano ritrovarsi una bene-
dizione apostolica. Auspico invece che sia un forte
richiamo ai contenuti della consolidata Dottrina sociale
della Chiesa, per un momento storico, così fluido e rela-
tivista, secolarizzato e laicista, dove non si fa altro che
guardare a un confusionario e generico “Nuovo Umane-
simo”, e col timore che questa fratellanza annunciata
dalla Chiesa si confonda con quella illuminista e atea
della Rivoluzione francese. 

I temi richiamati dall’enciclica sono tanti e scottanti,
oggetto di discussioni politiche e teologiche, accompa-
gnate spesso da toni accesi e coloriti, cause di confusione
e divisioni fra gli schieramenti, e si rischia di incorrere a
una distruzione di principi, valori, concetti, verità,
norme, moralità ed etica in campo civile, sociale ed ec-
clesiale. Tanti i passaggi da approfondire seriamente e
serenamente. C’è il rischio che la “Fratelli tutti”, nono-
stante il suo contenuto dottrinale su tematiche sociali,
possa diventare per molti un semplice programma so-

ciale, molto orizzontale e poco verticale, cioè che fa leva
principalmente sullo sforzo umano piuttosto che riallac-
ciarsi in tutto e per tutto al divino. Purtroppo assistiamo
a un ostruzionismo al religioso e alla religiosità, al sacro
e allo spirituale in ogni ambito comunicativo e relazio-
nale; la religione viene relegata – anche dai credenti –
alla sfera privata, intimistica ed emotiva della persona
credente; Dio non ha considerazioni e legittimazioni nel
pubblico. Viviamo insomma in una società così aconfes-
sionale e areligiosa, atea e agnostica, persino apostata ed
eretica in certe situazioni. Con questi presupposti non
solo la dottrina cattolica sulla fraternità e l’amicizia so-
ciale può essere messa in sordina, ma può essere confusa
con un sincretismo ed eclettismo religioso. 

Papa Francesco, nell’ottavo capitolo del documento,
ci mette in guardia proprio da questi errori. Alla ristret-
tezza di visione dei razionalismi ribadisce l’importanza
e il fondamento ultimo delle religioni. A una fratellanza
religiosa sincretista, risponde confermando l’identità cri-
stiana e ribadendo il senso della cattolicità della Chiesa,
nel suo ruolo e nel suo essere. Al binomio religione-vio-
lenza, contrappone il vero culto a Dio e la vocazione ad
essere “artigiani di pace”. Auguro una buona lettura ra-
zionale e spirituale del testo per saper leggere i segni dei
tempi. 

Paolo Antoci

In un’epoca aconfessionale ed eretica
la fratellanza rinasce dalle religioni
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Papa Francesco conferma l’identità cristiana 
e ribadisce il senso della cattolicità della Chiesa
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«Abbiamo bisogno di vocazioni; bisogno di vocazioni
coscienti, generose, perseveranti, ogni giorno rin-

novate. Abbiamo bisogno di persone che siano cioè consa-
pevoli che la vita ha un senso perché è una vocazione». Così
don Giuseppe Puglisi, oggi beato, concludeva negli anni ’80
un convegno regionale sulla pastorale delle vocazioni, fa-
cendo emergere la necessità di ridonare alla vita quel “gusto
vocazionale” che le è proprio.

Carissimi amici lettori, nel numero di Insieme del dicem-
bre scorso vi scrivevo per condividere la gioia della mia am-
missione tra i candidati al diaconato e presbiterato che, come
Chiesa diocesana, abbiamo vissuto proprio in prossimità del

Natale nella parrocchia dell’Annunziata a Comiso.
In quel giorno ho pronunciato il mio “sì” dinanzi alla

Chiesa che è madre e che ha riconosciuto in me, senza mio
merito, i segni di autenticità della vocazione al sacerdozio.
L’importanza di un tale momento nel percorso di forma-
zione, fa sì che il terzo anno di seminario (per me appena
concluso), si configuri come “anno vocazionale”. Proprio
per questo il mio impegno si è reso concreto attraverso la
collaborazione con la pastorale vocazionale diocesana, in
special modo nel percorso di discernimento vocazionale a
cui prendono parte diversi ragazzi della nostra diocesi, i quali
nutrono il desiderio di mettersi in ascolto della voce del Si-
gnore per cogliere la chiamata che Lui ha scritto nel loro
cuore. Il cammino di quest’anno si è concretizzato negli in-
contri mensili, svolti nel nostro seminario diocesano, e in
un’esperienza di permanenza più prolungata durante le feste
natalizie. 

Vocazione, dunque… bisogno di vocazioni. Urgenza, ri-
badirei, non solo di vocazioni, ma di “vocare” la vita e di vi-
verla come vocazione! E no, non si tratta di diventare tutti
preti e suore, a meno che non si comprenda che il Signore
ci chiama a questo. Si tratta piuttosto di accogliere il dono
della vita in pienezza, già qui, nella quotidianità fatta di gioie
e dolori, di speranze e timori, di desideri a cui forse rinun-
ciamo troppo in fretta, di mete grandi che a volte ci sembrano
irraggiungibili.  Il bisogno di vocazioni, come dice ancora il
beato Puglisi, è bisogno di persone “vocate” e amanti delle
vocazioni. Perché, se la vocazione alla vita è comune a tutti,
le vocazioni per cui la vita di ciascuno va spesa, anzi donata,
sono tante. E ogni chiamato alla vita ha bisogno di chi lo so-
stenga nell’arduo lavoro di scoprire la propria vocazione,
quella per cui vale la pena andare e vendere tutto (Cf. Mt
13,46).

Così oggi, la vita come vocazione non prende forma sem-
plicemente attraverso il bisogno dei giovani e dei ragazzi che
si affacciano al futuro, ma deve essere testimonianza credi-
bile di adulti, mamme e papa, nonni, amici, educatori, preti
e suore, capace di trascinare i più piccoli alla vita piena e di
farli innamorare della vocazione che Dio scrive e riscrive per
ogni uomo e donna, non stancandosi mai di scommettere su
ciascuno!

Mario Modica

Mettiamoci in ascolto della voce del Signore 
per cogliere la chiamata che Lui ha scritto nel nostro cuorein
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La vita ha senso perché è vocazione
Dio scommette su ciascuno di noi



Le attività pastorali e di catechesi po-
tranno riprendere nel rispetto delle

indicazioni mirate a prevenire il diffon-
dersi della pandemia. Lo ha disposto il
vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta,
con un decreto, cofirmato dal cancel-
liere don Paolo La Terra, che integra
anche nuove norme in merito alla rein-
troduzione dei cori durante le funzioni
religiose e il distanziamento dei con-
giunti in chiesa. Ai parroci e ai sacer-
doti sono state trasmesse le linee guida
da seguire. A tutti è raccomandato un
ulteriore contributo in termini di re-
sponsabilità e attenzione. 

«Questo momento così delicato di ri-
partenza – afferma monsignor Cuttitta
– è stato tanto desiderato e atteso.
Ognuno, nella sua condizione e nel suo
ruolo, è chiamato ad esercitare una at-
tenzione consapevole e una premurosa
sollecitudine, nell’ottica della corre-
sponsabilità ecclesiale, affinché le atti-
vità catechistiche e associative dei più

piccoli, insieme alla bellezza delle cele-
brazioni, possano riprendere in modo
sicuro e sereno. In questo – conclude il
vescovo – ci assista la benevola inter-
cessione della Santa Madre di Dio».

In dettaglio, il decreto prevede, la
possibilità di riprendere la catechesi e
le altre attività di gruppi, associazioni,
movimenti e oratori, realizzate in locali
della parrocchia o nella sua disponibi-
lità, nel rispetto di precise indicazioni.
Durante le funzioni religiose e gli
eventi di natura religiosa sarà inoltre
possibile la reintroduzione dei cori.I
componenti dovranno mantenere una
distanza interpersonale laterale di al-
meno un metro e almeno due metri tra
le eventuali file del coro e dagli altri
soggetti presenti. 

Infine, durante lo svolgimento delle
funzioni religiose non saranno più te-
nuti all’obbligo del distanziamento in-
terpersonale i componenti dello stesso
nucleo familiare o conviventi/con-

giunti, parenti con stabile frequenta-
zione; persone non legate da vincolo di
parentela, di affinità o di coniugio, che
condividono abitualmente gli stessi
luoghi e/o svolgono vita sociale in co-
mune. Rimane però invariato il numero
massimo di fedeli che è possibile am-
mettere in relazione alla capienza della
chiesa.

Restano in vigore tutte le altre norme
contenute nei decreti precedenti e, in
particolare, quelle riguardanti la so-
spensione delle processioni e del con-
ferimento del sacramento della
Confermazione.

«È necessario – aggiunge il vescovo
nella premessa alle linee guida – tenere
un atteggiamento equilibrato: è bene
non sottovalutare il rischio di contagio,
ma neanche farsi paralizzare dalla
paura. Adottare le necessarie misure di
prevenzione permette lo svolgimento di
attività educative in sicurezza».

in
   13DIOCESI

A tutti è raccomandato un contributo 
di maggiore attenzione e responsabilità

Le attività pastorali e di catechesi
riaccendono la vita delle parrocchie



In questo anno, ci dice papa Francesco, segnato dalle sof-
ferenze e dalle sfide procurate dalla pandemia da Covid 19,

questo cammino missionario di tutta la Chiesa, prosegue alla
luce della parola che troviamo nel racconto della vocazione
del profeta Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). È la risposta
sempre nuova alla domanda del Signore: «Chi manderò?».

Questa chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua mi-
sericordia che interpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’at-
tuale crisi mondiale. «Come i discepoli del Vangelo siamo
stati presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e fu-
riosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti

fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e ne-
cessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di
confortarci a vicenda. Su questa barca… ci siamo tutti. Come
quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia
dicono: “Siamo perduti” (v. 38), così anche noi ci siamo ac-
corti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto
suo, ma solo insieme», In questo contesto, la chiamata alla
missione, l’invito ad uscire da se stessi per amore di Dio e
del prossimo si presenta come opportunità di condivisione,
di servizio, di intercessione, per passare dall’io pauroso e
chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono di sé.

«La missione, la “Chiesa in uscita” non è un programma,
è Cristo che fa uscire la Chiesa da se stessa. La missione è ri-
sposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma questa
chiamata possiamo percepirla solo quando viviamo un rap-
porto personale di amore con Gesù vivo nella sua Chiesa».

Per amore degli uomini, Dio Padre ha inviato il Figlio
Gesù; Egli è il Missionario del Padre. A sua volta Gesù fa di
noi dei discepoli di Cristo e ci invia in missione verso il
mondo e le genti; la mia disponibilità interiore è molto im-
portante per poter rispondere a Dio: “Eccomi, Signore,
manda me” (cfr Is 6,8), nell’oggi della Chiesa e della storia.

Nel contesto della Chiesa italiana tradurremo questa voca-
zione missionaria in un appello a tutti i credenti per diventare
“Tessitori di fraternità”. 

Vogliamo imparare a vivere nuove relazioni, non solo con
le persone a noi care, ma con tutti coloro che incontriamo
sul nostro cammino.
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Una chiamata che viene da Dio
ed esige risposte
libere e consapevoli
di Santo Vitale, direttore dell’Ufficio diocesano per la pastorale missionaria

Nel manifesto dell’Ottobre Misiionario il Murales di San Sal-
vador raffigura:  Mons. Oscar Arnulfo Romero con padre
Rutilio Grande, martire gesuita, che sarà beatificato a breve.
L’uccisione di padre Rutilio Grande ha impressionato e con-
vertito Mons. Romero, trasformandolo in un coraggioso pa-
store e difensore dei più deboli e poveri. Sono rappresentati,
in basso, i segni della fraternità: pane, calice, Bibbia e croce,
simboli della fraternità nella fede, insieme ai frutti della terra
che rappresentano la fraternità e solidarietà fra le genti



Dialogo e annuncio richiedono l’impegno 
a scommettere sul rapporto con l’altro

Il mondo è tuttora attraversato dal
Covid-19 che da alcuni mesi “perse-

guita” le nostre esistenze, ci obbliga a
chiuderci in casa e a interrompere o ri-
durre le relazioni interpersonali e co-
munitarie, e porta con sé – assieme a
una tragica emergenza sanitaria – una
crisi economica e sociale che colpisce
in maniera diseguale ogni angolo del
pianeta. 

La pandemia, occorre ricordare, si
aggiunge ai mali endemici che attraver-
sano questa nostra epoca – povertà,
guerre, terrorismo, mortificazione dei
diritti umani e delle libertà fondamen-
tali, cambiamento climatico e sue con-
seguenze… –: siamo di fronte a una
umanità sofferente che invoca solida-

rietà: il Mese missionario sollecita, in
questo senso, partecipazione alle vi-
cende dei nostri giorni, una rinnovata
sensibilità e apertura di orizzonti, e ri-
chiama all’animazione – e alla concreta
generosità – nella Chiesa locale sul ver-
sante della missione ad gentes.

Ci guidano, per questo, le parole che
papa Francesco consegna nel messag-
gio per la Giornata missionaria mon-
diale. 

Vi è forte richiamo alla missione
come «risposta, libera e consapevole,
alla chiamata di Dio» che possiamo per-
cepire «solo quando viviamo un rap-
porto personale di amore con Gesù vivo
nella sua Chiesa». Da qui nasce l’“Ec-
comi manda me” di Isaia. Bergoglio ri-
propone Gesù – non possiamo mai
dimenticarlo – come origine e senso
della nostra esistenza, della nostra vo-
cazione, del nostro credere.

Il Papa, in un altro passaggio, sottoli-
nea che l’amore di Dio «è per ognuno e
per tutti» e «chiede la nostra personale
disponibilità ad essere inviati, perché
Egli è amore in perenne movimento di
missione, sempre in uscita da se stesso
per dare vita». È bella questa immagine
dinamica dell’amore di Dio per l’uma-
nità, che dovrebbe rispecchiarsi nel no-
stro procedere verso i fratelli, specie
quelli più fragili. Non può esserci fede
né cristianesimo in cuori induriti,
chiusi, egoisti.

«La malattia, la sofferenza, la paura,
l’isolamento ci interpellano. La povertà
– insiste Francesco – di chi muore solo,
di chi è abbandonato a se stesso, di chi
perde il lavoro e il salario, di chi non ha
casa e cibo ci interroga. Obbligati alla
distanza fisica e a rimanere a casa,
siamo invitati a riscoprire che abbiamo
bisogno delle relazioni sociali, e anche
della relazione comunitaria con Dio».

A sua volta, don Giuseppe Pizzoli, di-
rettore generale della Fondazione Mis-
sio, osserva: «Il tema dell’ottobre
missionario “Tessitori di fraternità” è
più che mai attuale nella situazione
dell’emergenza Covid, che ci ha co-
stretto al distanziamento tra le per-
sone», mentre ora «dobbiamo
ricordarci che il Vangelo ci invita a tes-
sere relazioni umane. 

È questa una nuova sfida missionaria
che deve puntare alla verità della testi-
monianza e dello scambio tra fratelli e
con quanti appartengono ad altre reli-
gioni o non conoscono ancora il nome
di Cristo. 

Dialogo e annuncio richiedono l’im-
pegno a scommettere sul rapporto con
l’altro, con la persona, per ricostruire
un tessuto umano nuovo».

La missione è un ulteriore volto della
“Chiesa in uscita” e ogni cristiano è
chiamato a farsene interprete mite e
coerente, concreto e generoso.
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La nuova sfida delle missioni
Ricostruire 
un tessuto umano

di Gianni Borsa, direttore di Popoli e Missione



Dopo lo stop imposto dalle misure
di emergenza della pandemia, è

tornato a essere fruibile il servizio del
Ristoro San Francesco. Il direttore
della Caritas, Domenico Leggio, ha
spiegato il senso della riapertura di un
servizio importante per la città di Ra-
gusa. Gli spazi, che nei giorni duri della
chiusura per la pandemia di Covid19,
hanno ospitato il suo servizio di prossi-
mità della Caritas tornano quindi alla
loro origine. E la ripartenza, lo scorso
8 ottobre, è avvenuta alla grande, con
ben due tipi di primi, gnocchi e fusilli
alla sorrentina e ricciola alla marinara
come secondo, oltre a pane, acqua e
frutta fresca.

La fruizione dei pasti può avvenire
solo da asporto e le modalità di accesso
al servizio rimangono invariate, su se-
gnalazione delle parrocchie o del cen-
tro ascolto di Ragusa. «In queste ultime settimane – ha

scritto il direttore della Caritas dioce-
sana – insieme a Concetta Colombo e
Raffaele Occhipinti, rispettivamente re-
sponsabile di sala e delle cucine del Ri-
storo di San Francesco, abbiamo
programmato quanto necessario per
riaprire il Ristoro San Francesco, un
servizio interrotto in maniera inaspet-
tata per via del Covid 19. Non posso na-
scondere l’emozione che è circolata tra
noi tre nel pensare di “ricollocare” la
centralità della preparazione del pasto,
rispetto a quanto fatto nei locali nei
mesi precedenti ovvero distribuzione
derrate alimentari e prodotti igienici.
Ma era forte in noi anche il senso di re-
sponsabilità per le modifiche da appor-
tare per ottemperare alle misure di
sicurezza imposte dalla attuale situa-
zione sanitaria. Una cosa è stata per

tutti chiara, anche accogliendo perso-
nalmente i primi volontari, ovvero che
la centralità del pasto coincide con la
centralità del fratello e della sorella che
si rivolge a noi per ricevere i pasti caldi
da portare a casa ed ogni sforzo trova
entusiasmo, gioia, sacrificio in questo.
Risuonano anche oggi le parole di Papa
Francesco consegnate durante l’incon-
tro ecumenico con i giovani: “Nessuno
può affrontare la vita in modo isolato
[…]. C’è bisogno di una comunità che
ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci
aiutiamo a vicenda a guardare avanti”.
Ecco ancora una volta questo servizio
voluto dalla Chiesa diocesana testimo-
nia che quanto si svolge al Ristoro è
frutto del sostegno della comunità tutta
formata da tanti volontari e da numerosi
donatori e sostenitori sia singoli che
imprese/aziende».

Un servizio voluto dalla Chiesa diocesana
frutto del sostegno di tutta la comunitàin
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Ha riaperto il Ristoro San Francesco
Gioia ed entusiasmo tra i volontari



Aconclusione del percorso congressuale, Mariangela
D’Agosta è stata eletta alla presidenza delle Acli di Ra-

gusa. La nuova presidente ha già avuto modo di incontrare
il presidente nazionale del Patronato Acli, Emiliano Manfre-
donia, e il presidente regionale Acli Stefano Parisi, che si
sono complimentati per l’elezione, augurandole un proficuo
lavoro. D’Agosta è stata eletta all’unanimità dal consiglio
provinciale dell’associazione. 

«Mi impegnerò al massimo in questa mia nuova mission –
ha dichiarato la nuova presidente subito dopo l’elezione –
per far crescere sempre più le Acli, con l’aiuto dei miei amici
e collaboratori e con l’aiuto del Signore».

Nata a Vittoria, sposata, impiegata presso il Comune, già
presidente per cinque anni del Circolo Acli “San Giovanni”
di Vittoria e componente del consiglio provinciale Acli,
Maria Angela D’Agosta sarà a capo delle Acli ragusane per
il prossimo quadriennio. Il consiglio provinciale ha anche
eletto il consiglio di presidenza che affiancherà la neo presi-
dente durante il suo mandato. Ne fanno parte Rosario Ca-
vallo (vice presidente vicario), Antonella Occhipinti (vice

presidente), Fabiola Tidona, Emanuela Carbonaro, Nunzio
Bruno, Anna Aprile (coordinamento donne). Invitati perma-
nenti a vario titolo sono invece Salvatore Melita, Gabriele
Occhipinti, Emanuele Di Stefano, Barbara Filoramo, Giu-
seppe Miracula, Carmen Cascone.
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Congresso delle Acli di Ragusa
Mariangela D’Agosta presidente

Domenica 27 settembre nella
chiesa parrocchiale del S.

Cuore di Gesù in Vittoria è stata ce-
lebrata dal parroco don Mario Ca-
scone una santa messa per benedire
il nuovo anno scolastico, appena ini-
ziato. 

Dopo il lungo periodo di chiusura,
dovuto alla pandemia, finalmente le
scuole hanno riaperto i battenti, ali-
mentando così la speranza di un gra-
duale ritorno ad una vita normale. 

Alla santa messa celebrata a Vitto-
ria hanno partecipato la dirigente
dell’ufficio scolastico provinciale,
Viviana Assenza, le dirigenti scolasti-
che di alcuni istituti vittoriesi (Emma
Barrera, Daniela Amarù, Daniela

Mercante), numerosi docenti prove-
nienti da quasi tutte le scuole della
città e alcuni studenti. 

Dopo la comunione ha preso la
parola la profesoressa Viviana
Assenza, che ha sottolineato l’impor-
tanza di questa celebrazione in un
anno, come l’attuale, che è certa-
mente “particolare”.

Due docenti, Corrado Traina e
Tania Azzolina, hanno recitato una
bellissima preghiera, composta
dall’arcivescovo di Milano monsignor
Mario Delpini. 

Sono stati donati a tutti i presenti
dei segnalibro, quali ricordini della
celebrazione.

A Vittoria l’anno scolastico inizia con una santa messa



Il convento di Santa Maria di Gesù, a
Chiaramonte Gulfi, compie 400

anni. Una celebrazione, il 12 settembre
scorso, ha ricordato i quattro secoli di
vita del convento, sorto in quel luogo,
su un fondo concesso dai giurati citta-
dini. A presiederla è stato il ministro
provinciale fra Antonino Catalfamo, già
guardiano del convento di Santa Maria
del Gesù, prima dell’elezione a mini-
stro provinciale, avvenuta nel maggio
2019.

In precedenza, i frati minori, già pre-
senti a Chiaramonte fin dal 1500, si tro-
vavano nella chiesa di San Giovanni
Battista. Nell’agosto 1620, con l’edifi-
cazione del nuovo convento, si costituì
la “fraternità”, con la presenza di 15
frati. Da allora e fino ad oggi i frati di
“Jesu” (come è più noto il convento e
la chiesa attigua dedicata a santa Maria
del Gesù) sono una presenza costante a
Chiaramonte Gulfi. «Ci sopportate da
400 anni» ha detto, nel corso della ce-
lebrazione, fra Antonino. Ad assistere
alla celebrazione, nell’ampia spianata
situata alle spalle del convento, c’erano
centinaia di fedeli e, con essi, anche il
sindaco, Sebastiano Gurrieri, la presi-
dente del consiglio comunale, Alessia
Puglisi, altri consiglieri comunali e au-
torità cittadine. C’erano anche altri sa-
cerdoti, frati di varie fraternità siciliani
e, tra gli altri, due frati originari di
Chiaramonte: fra Pino Noto e fra Da-

niele Cugnata. Appena due anni fa, era
morto fra Aurelio Pizzo.

Oggi, la fraternità di Chiaramonte
Gulfi è formata da tre frati: il guardiano,
fra Giuseppe Maria Burrascano, fra An-
drea Marino, fra Domenico Mandanici
(che ricopre anche il ruolo di “Defini-
tore provinciale”). Chiaramonte è la
sede del Postulantato per i Minori sici-
liani, tappa di preparazione al Noviziato
per i giovani che sentono la chiamata a
vivere alla sequela di San Francesco. La
fraternità ha anche un’altra mission:
quella delle missioni al popolo e del-
l’apostolato.

La celebrazione presieduta da “Fra
Nino” è stata anche l’occasione per
presentare alla città i quattro giovani
che al mattino, dopo la conclusione del
cammino di postulantato, hanno indos-
sato il saio francescano. L’indomani
sono partiti alla volta della “Verna”,
dove trascorreranno l’anno di novi-
ziato. Sono: fra Biagio Maria Pietro, fra
Federico Antonio Maria, fra Giuseppe
Gabriele Maria, fra Giovanni Tommaso
Maria. Nel convento di Chiaramonte at-
tualmente, non ci sono postulanti. Ma
altri giovani, da tutta la Sicilia potreb-
bero arrivare a breve per iniziare il per-
corso di discernimento vocazionale.

«Per noi celebrare l’Eucaristia – ha
spiegato fra Giuseppe Burrascano - è
un ricordare la nostra presenza a Chia-
ramonte, ma anche un ringraziare il
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Chiaramonte Gulfi 
e i frati minori
Un legame profondo 
ben 400 anni



Signore per quello che ha dato ai Frati
Minori di Sicilia in questi 400 anni, a
Chiaramonte. È stata anche l’occasione
anche per chiedere perdono per le
mancanze che in questi 400 anni noi
Frati Minori di Sicilia abbiamo potuto
compiere, per i nostri limiti, se non
siamo stati sempre fratelli, vicini, e “mi-
nori”, se non abbiamo sempre vissuto
in mezzo alla gente “in minorità”.
L’Eucaristia che è il momento massimo
del ringraziamento: abbiamo ringra-
ziato per i doni di questi 400 anni. Ri-
cordare ciò che il Signore ha fatto ci
permette di vivere il presente con sere-
nità ed il futuro con speranza, fiduciosi
che il Signore è sempre con noi».

«Noi Frati Minori – commenta fra
Nino Catalfamo – abbiamo una grande
gratitudine per l’accoglienza e la
grande testimonianze di fede di Chia-
ramonte Gulfi e dei suoi abitanti, per la
possibilità, nei secoli, di vivere la vita
del vangelo ed il carisma dei Frati Mi-
nori. Negli abitanti di Chiaramonte c’è
una predisposizione a vivere una vita
san, bella, di vera fede, la dimensione
umana e cristiana della vita è una realtà.
Il legame con Chiaramonte è impor-
tante e unico, alla luce del contesto sto-
rico che stiamo vivendo, anche con il
messaggio di fraternità di Papa France-
sco. Chiaramonte è un luogo di verità e
di autenticità per poter vivere il servizio
evangelico perché qui la solidarietà e
l’attenzione verso il prossimo, verso gli
ultimi e verso i poveri, sono una realtà».

Francesca Cabibbo

Il convento di Santa Maria del Gesù
fu fondato nell’agosto del 1620 in
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Don Luca Tuttobene
nominato assistente
Regione Sud Fse

Don Luca Tuttobene è stato nominato dalla
Cesi assistente della Regione Sud dell’Associa-
zione Italiana Guide e Scout d’Europa Catto-
lici. Don Luca era stato già assistente degli
Scout d'Europa a Ragusa nel 1999 e assistente
del distretto Sicilia Orientale. La Regione Sud
comprende i gruppi scout di Sicilia e Calabria.

Apartire dalla Prima domenica
di Avvento in tutta la Sicilia si

comincerà ad usare la nuova tradu-
zione del Messale Romano. 

Lo hanno disposto i vescovi sici-
liani riuniti, a Villa Sturzo di Cal-
tagirone, per la sessione
autunnale, dei lavori della Cesi. In
considerazione della recrude-

scenza dei casi dovuti alla pande-
mia Covid19 i Vescovi confermano
la proibizione delle processioni
fino a nuove disposizioni. 

I lavori della sessione autunnale
della Cesi si sono tenuti sotto la
presidenza di monsignor Salvatore
Gristina, arcivescovo di Catania.
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Dalla prima domenica di Avvento
la nuova traduzione del Messale

Il simulacro di Gesù aiutato dal Cireneo arricchisce la
chiesa della parrocchia San Paolo Apostolo di Ragusa. È

stato benedetto dal parroco, don Mauro Nicosia, nella ricor-
renza della memoria liturgica dell’Esaltazione della Santa
Croce. Il gruppo statuario è stato realizzato grazie al soste-
gno economico arrivato dai componenti della comunità. Il
simulacro richiama la quinta stazione della Via Crucis tradi-
zionale, quando, cioè, Simone di Cirene, detto appunto il
Cireneo, fu obbligato dai soldati romani ad aiutare a traspor-
tare la croce del Cristo durante la salita al Golgota per la cro-
cifissione. «Dobbiamo impegnarci noi stessi ad essere come
il Cireneo – ha detto padre Mauro durante la benedizione –
perché ci si possa aiutare l’un l’altro, a maggior ragione in
questo momento storico così difficile e complicato. Ecco
perché Cristo stesso diventa per noi Cireneo tendendo la
mano verso di noi quando cadiamo. Ci fissa negli occhi
amandoci e donandoci la salvezza». Il simulacro, frutto di un
lavoro certosino e accurato, farà parte dei gruppi statuari che
animano la Via Crucis con la processione del Venerdì Santo

nel centro storico di Ragusa. «Quest’anno non è stato pos-
sibile tenerla per i motivi che sappiamo – dice ancora il par-
roco di San Paolo Apostolo – speriamo nella processione del
prossimo anno a cui parteciperemo con il nostro gruppo sta-
tuario che va a integrare una stazione mancante della Via
Crucis». 

Il simulacro è stato realizzato nel laboratorio dell’artista
pugliese Antonio Papa.

Il simulacro di Gesù aiutato
dal Cireneo nella chiesa di
San Paolo a Ragusa
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È ripresa a Marina di Acate
l’attività del Presidio Caritas
Èripresa l’attività del Presidio Cari-

tas a Marina di Acate. Si tratta del
settimo anno di presenza strutturata e
costante della nostra Chiesa sui luoghi
del lavoro sfruttato, invisibile, dimenti-
cato.

Nonostante tutte le limitazioni impo-
ste dalla pandemia di Covid-19 (neces-
sarie comunque a un sereno
svolgimento del servizio), Presidio con-
tinua a essere un punto di riferimento
per la comunità di braccianti e delle
loro famiglie sul territorio di Scoglitti e
Marina di Acate garantendo sportello

medico e infermieristico, sportello le-
gale, orientamento ai servizi, attività ri-
volte ai minori, accoglienza e
distribuzione di abiti e coperte. 

Nel giorno della riapertura, gli ope-
ratori della Caritas hanno ricevuto la
gradita visita di Giuseppe Paruzzo, di-
rettore della Caritas diocesana di Cal-
tanissetta nonché delegato regionale
Caritas e del collega Giulio Scarantino,
in vista dell’apertura di un Presidio Ca-
ritas anche nella loro diocesi di appar-
tenenza.
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Il “Laboratorio di studio in
Pastorale familiare e ri-

cerca di pratiche virtuose”,
elaborato dall’Ufficio Regio-
nale per la Pastorale Fami-
liare della CESi é
un’esperienza laboratoriale
di formazione in ambiti spe-
cifici della Pastorale Fami-
liare per l’individuazione di
percorsi attuabili nelle di-
verse Diocesi/Parrocchie
del territorio regionale. Il
progetto è strutturato in tre
aree, organizzate in più mo-
duli complementari tra loro

e due moduli base, che costi-
tuiscono la base di partenza
teorica e indispensabile per
tutti i moduli di quell’area. Il

ciclo formativo, che sarà gui-
dato da Tutor, professionisti
esperti nel settore, inizierà a
gennaio 2021 e renderà age-
vole la partecipazione, in
quanto sono previste lezioni
ed incontri on-line e tre wee-
kend residenziali. Si conclu-
derà con la consegna degli
attestati nel gennaio del
2023.

La proposta è rivolta a gio-
vani coppie, famiglie, a sa-
cerdoti, diaconi, seminaristi
e operatori pastorali, già im-
pegnati nel campo della fa-

miglia o in fieri.
Le iscrizioni al percorso

sono già aperte e si chiude-
ranno il prossimo 20 novem-
bre. 

Il costo consiste in una
quota di 70 € che com-
prende la partecipazione a
un modulo base e ad un mo-
dulo specifico.

Per qualsiasi ulteriore in-
formazione rivolgersi all’Uf-
ficio Diocesano per la
Pastorale della famiglia o vi-
sitare il sito www.pastorale-
familiarecesi.com.

Monsignor 
Francesco Lomanto

delegato alle 
Comunicazioni 

sociali della Cesi
È l’arcivescovo

di Siracusa mon-
signor France-
sco Lomanto, il
nuovo delegato
della Conferenza
episcopale sici-
liana per la cul-

tura e le comunicazioni sociali. Il
neodelegato è nato a Mussomeli, pro-
vincia e diocesi di Caltanissetta, il 2
marzo 1962. L’ufficio Comunicazioni
sociali della Diocesi di Ragusa e la re-
dazione di Insieme augurano un buon
lavoro a monsignor Lomanto assicu-
rando piena collaborazione a tutte le
iniziative.

Formarsi per formare, accompagnare, discernere… 
nella bellezza di camminare insieme



Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, ha nominato i
nuovi parroci delle parrocchie: Ss. Apostoli in Comiso,

San Pietro Apostolo in Ragusa, San Nicola di Bari in Acate e
Sacro Cuore in Vittoria, Beato Clemente, in Ragusa, Santis-
simo Salvatore in Ragusa. 

Le parrocchie Santa Maria delle Grazie in Comiso e San
Giovanni Maria Vianney in Ragusa saranno invece rette da
amministratori parrocchiali. 

Padre Franco Boncoraglio infine è il nuovo cappellano
dell’Istituto delle suore del Sacro Cuore di corso Italia a Ra-
gusa. 

Don Gino Ravalli è il nuovo parroco dei Santissimi Apo-
stoli in Comiso. Lascia la guida della parrocchia San Pietro
Apostolo a don Giuseppe Raimondi che, a sua volta, acco-
glierà don Mario Cascone come nuovo parroco di San Ni-
cola di Bari in Acate. A succedere al Sacro Cuore di Vittoria
a don Mario Cascone è don Ettore Todaro. 

Don Salvatore Bertino andrà inoltre a ricoprire l’incarico
di vicario parrocchiale all’Annunziata di Comiso; don Fabio
Stracquadaini ricoprirà l’incarico di amministratore par-
rocchiale a Santa Maria delle Grazie a Comiso; don Vin-
cenzo Guastella l’incarico di vicario parrocchiale a San
Nicolò di Bari ad Acate. 

A Ragusa, nuovo parroco della Beato Clemente è don Giu-
seppe Ramondazzo che lascia gli incarichi di parroco di

Santa Rosalia e amministratore parrocchiale di San Gio-
vanni Maria Vianney.  A Santa Rosalia sarà fra’ Giuseppe
Pecorella a ricoprire l’incarico di amministratore parroc-
chiale, coadiuvato da fra’ Vitorino Dos Santos Roberto che
assume l’incarico di vicario parrocchiale. 

Anche la parrocchia San Giovanni Maria Vianney ha un
nuovo amministratore parrocchiale nella persona di don
Giovanni Mandarà che lascia a don Luigi Diquattro la
guida del Santissimo Salvatore (don Luigi Diquattro sarà
quindi parroco sia della parrocchia Angelo Custode che del
Santissimo Salvatore). Fra’ Salvatore Frasca, infine, dei
Frati minori ha chiesto per un periodo di tre anni di poter
essere incardinato nel clero diocesano ed è stato nominato
vicario parrocchiale di San Giovanni Battista a Santa Croce
Camerina. Subentra a don Francesco Mallemi cui il vescovo
affiderà un altro incarico.
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Trasferimenti e rotazioni in Diocesi
Tutte le nomine firmate dal vescovo

F. Boncoraglio B. Ravalli G. Raimondi

M. Cascone E. Todaro S. Bertino

F. Stracquadaini V. Guastella G. Ramondazzo

G. Pecorella V. Dos Santos G. Mandarà

L. Diquattro S. Frasca F. Mallemi



Non esiste cultura umana, quale che
sia la latitudine, quale che sia il

grado di evoluzione tecnologico (con-
cetto esso stesso assai relativo), che non
abbia un preciso quanto consolidato
“culto dei morti”.

Da quando si è messo su due piedi, il
primo ominide africano ha praticato il
culto della morte. Innumerevoli i si-
stemi e le cerimonie, le pratiche e le so-
luzioni per onorare chi ha chiuso gli
occhi prima di noi.

Certo è che abbiamo capito, come
umanità, che la morte è parte della vita.
E tale consolidato concetto si è
espresso poi in forme molto diverse.
Per quanto ci riguarda (e qui intendo i
lettori di Insieme, ovvero i residenti
nella parte centro-occidentale della
Provincia di Ragusa), il culto dei morti
è presente da sempre. E non è mai stato
abbandonato. Nemmeno dalle nuovis-
sime generazioni.

Un rispetto che oserei definire ata-

vico, un sentimento coltivato con cura.
Una presenza arcaica: si pensi alle tante
e molto diffuse e sovente anche grandi
necropoli di epoca sicula. Ne abbiamo
in tutto il territorio e, per quanto quasi
tutte spogliate già da secoli (e a volte
trasformate in stalle o cisterne) quelle
tombe ci riportano alle nostre più anti-
che radici. Non solo. Una recente sco-
perta archeologica effettuata per puro
caso (come spesso avviene in questo
tipo di ricerca) alla periferia Sud di Ra-
gusa da parte di una azienda impegnata
in lavori di sbancamento (e che ha im-
mediatamente bloccati per avvertire la
Soprintendenza) ha lasciato sbalorditi
gli archeologi. In un pianoro che
guarda verso il mare e verso la vallata
del Fiume Irminio sono state travate
due tombe ancora integre, che conser-
vano i resti di uomini e donne di oltre
dodicimila anni fa. Di fatto i più antichi
ragusani.

E anche per loro i congiunti avevano

scavato nel calcare un letto per il sonno
eterno. Anche per loro erano stati ac-
cesi fuochi votivi.

Oggi auspichiamo la pace perpetua
per i nostri cari. Lo facciamo in mo-
derni cimiteri attrezzati, organizzati.
Ma alla base del nostro portare i fiori e
i lumini, del nostro costruire grandi
tombe in cemento o piangere su un tu-
mulo di terra smossa, rimane e si per-
petua il sentimento di pena e di gioia.
Per la perdita terrena e per la certezza
della rinascita. Ecco perché la famosa
frase di Gustav Mahler sintetizza e rac-
chiude il sentimento che va tenuto sem-
pre in mente, e coltivato: “non il culto
della cenere, ma la custodia del fuoco”.
Lui l’aveva pensata per definire la “tra-
dizione”, con riferimento a quella sto-
rica e a quella legata a tutti i culti atavici
degli uomini. Tra questi il primo, il più
importante, considerare la morte parte
del ciclo vitale di tutti noi.

Saro Distefano

È nella nostra cultura considerare la morte
parte del ciclo vitale di tutti noi

Non il culto delle ceneri, 
ma la custodia del fuoco
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Ragusa, nonostante le sue esigue di-
mensioni, è una delle dieci pro-

vince del nostro Paese dove più alto è il
numero di abitazioni acquistate da im-
migrati. È uno dei dati contenuto nel
XXIV Rapporto Immigrazione 2020 di
Caritas italiana e Fondazione Migran-
tes, intitolato “Conoscere per com-
prendere”. E questo particolare aspetto
lo si può interpretare in un solo modo:
la nostra provincia è sempre più un ba-
luardo non solo dell’accoglienza ma
anche dell’integrazione. Chi acquista
una casa lo fa perché qui ha deciso di
fissare la propria residenza, vivere con
la famiglia, dare un futuro ai figli.

Un aspetto importante perché va a
compensare l’emigrazione di tanti gio-
vani che lasciano questa terra, svuo-
tando le nostre città di entusiasmo, di
progettualità, di energie, di quella ca-
pacità di progettare il futuro e dare
forza al presente che è propria dei gio-
vani. 

Gli immigrati in Italia e in Europa. In
Italia gli immigrati sono 5.306.548,
l’8,8% della popolazione. Un trend per
decenni in crescita e che da qualche
anno è in diminuzione. A loro vanno
aggiunti, secondo stime attendibili,
circa 650mila irregolari. Romania (un
milione e 200mila circa), Marocco
(400mila), Albania (390mila), Cina
(289mila), Ucraina (227mila)e India
(160mila)sono i primi Paesi di prove-
nienza. Pochi o molti oltre 5 milioni di
immigrati? Ognuno ha le proprie idee
in merito, ma certo può essere utile
confrontare i dati dell’Italia con quelli
di altri Paesi europei. La Germania, con
oltre 13 milioni di migranti, si attesta
come il Paese con il maggior numero di
cittadini stranieri residenti (+3 milioni

negli ultimi 4 anni). Seguono Regno
Unito e Francia con, rispettivamente,
9,5 milioni e 8 milioni. Con una popo-
lazione che oscilla intorno ai 5 milioni
di migranti, l’Italia e la Spagna sono
state la quinta e la sesta destinazione in
Europa nel 2019. L’incidenza più ele-
vata sulla popolazione è invece regi-
strata dalla Svizzera (29,9%), seguita da
Svezia (20%), Austria (19,9%) e Belgio
(17,2%). 

La regolarizzazione. Molto si è di-
scusso sulle procedure di regolarizza-
zione dei lavoratori stranieri avviata la
scorsa estate. I primi dati smentiscono
gli slogan di chi parlava di una maxi sa-
natoria e di chi, invece, sperava che il
provvedimento avrebbe arginato i feno-
meni dello sfruttamento e del capora-
lato. Sono state presentate “appena”
207.542 domande e riguardano, so-
prattutto, il lavoro domestico (85% del
totale) e il resto per gli altri settori,
quasi interamente rappresentati dal-
l’agricoltura. La Sicilia con 3584
istanze segue la Campania (6962) come
regione nella quale sono state presen-
tate il maggior numero di richieste da-
vanti a Lazio, Puglia, Veneto ed Emilia
Romagna. Bisognerà attendere i pros-
simi mesi per verificare quante di que-
ste istanze andranno a buon fine
attraverso la sottoscrizione dei contratti
di soggiorno ed il rilascio dei permessi
di soggiorno, ma già da ora, secondo
Caritas e Migrantes, permangono «le
perplessità per una procedura nata
principalmente per rispondere alla pre-
senza di lavoratori in nero nel settore
dell’agricoltura e che invece sembra ri-
spondere in via principale alle esigenze
del mondo del lavoro domestico e del
cosiddetto badantato». 

Gli studenti stranieri nelle nostre
classi. Significativa la presenza di
alunni stranieri che studiano e si for-
mano nelle nostre scuole. Nell’anno
scolastico 2018-2019 sono stati
860mila, circa il 10% del totale. 

Il 64,4% degli alunni stranieri è nato
il Italia ma non ha la cittadinanza e
questo appare sempre più in contrasto
con i principi espressi dalla nostra
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L’Italia degli immigrati tra realtà, miti
e un’integrazione ancora da costruire



Costituzione, oltre che dal buon senso,
e induce Caritas e Migrantes a solleci-
tare la modifica della legge «superando
gli ostruzionismi politici, che legano i
minori ad un fenomeno a sua volta
ostaggio della politica». Nell’anno
preso in considerazione, la presenza tra
i banchi di studenti stranieri è cresciuta
di 16mila unità (quasi tutti di seconda
generazione) che però non è riuscita a
compensare la diminuzione di 100 mila
studenti italiani dovuta al calo della na-
talità.

La ricchezza prodotta. Valutare in
moneta il contributo degli immigrati

alla crescita del nostro Paese è sicura-
mente riduttivo ma, ancora una volta, i
numeri smentiscono gli slogan e le
bugie che circolano dipingendo scenari
ben diversi dalla realtà. In Italia nel
2018 il contributo dei migranti al Pil è
stato di 139 miliardi di euro, pari al 9%
del totale. I circa 2,3 milioni di contri-
buenti stranieri hanno dichiarato 27,4
miliardi di redditi, versando 13,9 mi-
liardi di contributi e 3,5 miliardi di
Irpef. L’Iva pagata dai cittadini stranieri
è stimata in 2,5 miliardi. 

Falso allarme sanitario. Anche in que-
sto caso i numeri riportano in un alveo

del tutto tranquillizzante la realtà. Tra
maggio e giugno di quest’anno solo lo
0,4% dei 59.648 stranieri del sistema di
accoglienza per richiedenti asilo è risul-
tato positivo al Covid-19. Al 22 aprile
2020 in Italia su 179.200 persone dia-
gnosticate, solo il 5,1% era attribuibile
a individui di nazionalità straniera.
«Non c’è stato dunque in questi mesi –
sottolineano Caritas e Migrantes -
alcun allarme sanitario ricollegabile alla
presenza di cittadini stranieri».

Quale religione professano gli immi-
grati? L’Italia si sta islamizzando?  Le
risposte a queste domande sorprende-
ranno solo chi guarda alla realtà dal suo
personalissimo punto di vista. Al primo
gennaio 2020, la maggioranza assoluta
degli stranieri residenti in Italia è di re-
ligione cristiana (54,1%), in aumento ri-
spetto ad inizio 2019 (quando era il
53,6%). Fra gli immigrati cristiani la
maggioranza assoluta è ortodossa
(29,3%, pari a 1,6 milioni di fedeli, ori-
ginari soprattutto di Romania, Ucraina
e Moldova), mentre più di uno su tre è
cattolico (20,1%, con quasi 1,1 milioni
di persone, per lo più romeni, filippini,
peruviani e albanesi). Proprio i catto-
lici, però, hanno fatto registrare la cre-
scita maggiore nel 2019, con un
aumento di 103 mila unità (+10,5%),
mentre sono diminuiti gli appartenenti
ad altre fedi cristiane (in particolare gli
evangelici, diminuiti del 9,1%, vale a
dire quasi 17 mila fedeli in meno). Gli
stranieri musulmani residenti in Italia
sono 1,6 milioni, un dato sostanzial-
mente stabile rispetto alle precedenti
rilevazioni. Si tratta per lo più di maroc-
chini, albanesi e bengalesi. Sul territo-
rio nazionale si segnalano, infine, circa
174 mila stranieri buddist, 96 mila in-
duisti (1,8%), 51 mila sikh (1,0%) e 44
mila afferenti ad altre religioni (0,8%). 

Alessandro Bongiorno

Il rapporto curato dalla Caritas e dalle Fondazione
Migrantes sfata molte falsità in
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Il sociologo ragusano Renato Meli è
stato nominato coordinatore dell’Os-

servatorio socio-politico, nato in seno
alla Commissione dell’Ufficio regionale
per i Problemi Sociali, il Lavoro, la Giu-
stizia, la Pace e la Salvaguardia del
Creato della Conferenza episcopale si-
ciliana. L’Osservatorio è stato costi-
tuito la scorsa settimana a Enna e si
pone come “think tank”, come “fucina
di pensiero” e di analisi del mondo cat-
tolico su temi sociali, politici, econo-
mici alla luce della Dottrina Sociale
della Chiesa, teso all’elaborazione di
proposte concrete per la soluzione di
criticità e problemi individuati sul ter-
ritorio regionale. Risulta composto da
un rappresentante per Diocesi nomi-
nato dal vescovo, da un rappresentante
della Consulta regionale per le Aggre-

gazioni laicali e da uno del Progetto Po-
licoro. Meli, che è direttore dell'ufficio
di Pastorale sociale e del lavoro della
Diocesi di Ragusa, si è già messo al-
l’opera con i componenti dell'Osserva-
torio, affiancato dal segretario Salvo
Emanuele Leotta, animatore senior del
Progetto Policoro della Diocesi di Aci-
reale. Quattro le aree di lavoro indivi-
duate: economica, politica, sociale,
della custodia del Creato.

A una prima fase di osservazione, di
ascolto dei territori e di discernimento
su dati esistenti, anche mediante la con-
divisione in rete di informazioni già rac-
colte dalle Diocesi nelle realtà delle
varie comunità, l'Osservatorio farà se-
guire una fase di esposizione dei dati e
di report alla Conferenza Episcopale
Siciliana e di proposta su vari temi ed
istanze sociali.

Il vescovo delegato dalla C.E.Si.,
monsignor Giuseppe Marciante, ha in-
trodotto e presieduto i lavori di costitu-
zione, augurando ai componenti «di
essere la sentinelle nella notte» e ha

posto l’attenzione su problemi e temi
specifici, quali la desertificazione de-
mografica, l’emigrazione (specie dei
giovani), la crescente denatalità. I la-
vori, stimolati dall’Equipe dell’ufficio
regionale CESi per i Problemi sociali e
il Lavoro, diretto da don Sergio Siracu-
sano, sono poi proseguiti con un con-
fronto su regolamento, natura, funzioni
e obiettivi dell’Osservatorio.

«A motivo delle diffuse difficoltà
socio-economiche, acuite dall’emer-
genza sanitaria, dal mondo cattolico
sono avvertite come pressanti – si legge
nel primo documento diffuso dall'Os-
servatorio – le esigenze di essere pre-
senti in maniera unitaria ed efficace in
campo sociale e culturale; di contri-
buire con competenze alla creazione di
un nuovo pensiero socio-politico anco-
rato ai principi della Dottrina Sociale
della Chiesa; di elaborare progetti con-
creti e di provare ad avviare processi
virtuosi in termini ricostruzione del le-
game sociale, di benessere collettivo, di
occupazione».

Una fucina di pensiero e di analisi del mondo
cattolico su temi sociali, politici, economici

Osservatorio socio-politico regionale
Renato Meli nominato coordinatore



Esiste una paternità di sangue e una spirituale, ma a me
piace pensare che ne esista un’altra che va al di là del

credo religioso. Parlo della paternità umana, di cui è stata
maestra madre Teresa di Calcutta. Nel lontano 2014 la nostra
Caritas diocesana, grazie all’intuizione del direttore Dome-
nico Leggio, che ne percepiva il bisogno del nostro territo-
rio, iniziava il progetto Presidio di Caritas Italiana, per di
contrastare il diffuso fenomeno dello sfruttamento in agri-
coltura. Ma a noi è sempre piaciuto guardare a questo pro-
getto, oltre le attività che ne competono, come un modo per
stare con le persone, accompagnarle, creare relazioni. In un
certo qual modo quello che penso di aver vissuto in questi 6
anni è stata una paternità umana con molte delle persone che
conosciamo ed accompagniamo.

Nel luglio 2016, ad esempio, conoscemmo una famiglia tu-
nisina, con due figli che lavoravano insieme al padre nelle
campagne della zona di Macconi. Uno dei due ragazzi, allora
16enne, aveva una grande voglia di potersi riscattare dal
dover lavorare nelle campagne.Sin dall’inizio mostrava
grande voglia a voler continuare gli studi, così decidemmo
di iniziare un laboratorio di alfabetizzazione con lui ed in-
sieme ad altri ragazzi, che vivevano in quel territorio. Tutta-
via, per il nostro campione occorreva sin dall’inizio un
accompagnamento personale poiché le sue capacità erano
molto spiccate. Da lì a poco, con l’accordo dei genitori, si
decideva di fare un salto importante per il suo futuro: ritor-
nare tra i banchi di scuola! In molte delle famiglie dei brac-
cianti, però, non sempre si è nelle condizioni economiche
per poter affrontare le spese per l’istruzione. Così Presidio
si assunse la garanzia di un sostegno iniziale per l’ingresso a
scuola del ragazzo.

Oggi quel ragazzo che lavorava in serra è uno studente au-
tonomo e ben inserito che ha iniziato, con migliaia di altri
studenti del territorio, il suo anno scolastico. Con grande
trepidazione e non senza qualche difficoltà è arrivato al
quarto anno scolastico. Proprio in questi giorni, il ragazzo è
venuto a trovarci al presidio di Marina di Acate. Quale me-
raviglia! Che bell’incontro dopo tanto tempo, potersi guar-
dare negli occhi, anche se non possiamo abbracciarci per via
del distanziamento Covid-19. Passano i minuti e ci si racconta
pezzi di vita e tra questi… le sue affermazioni mi lasciano sci-
volare qualche lacrimuccia.

Il suo sogno è quello di continuare gli studi dopo il di-
ploma, trasferirsi a Londra e continuare a studiare all’uni-
versità, ma anche lavorare per mantenersi. Quindi pongo una
domanda: “..ma così non potremo più vederci?” Lui ha allora
risposto: “eh no no, assolutamente no, io non mi dimenti-
cherò mai di voi, verrò io a trovarvi, grazie a voi io oggi ho
un futuro e questo non lo dimenticherò mai. Sai grazie alle
app del cellulare sto imparando anche la lingua spagnola e la
lingua turca”. Voglio incoraggiarlo: ”caspita sei proprio
bravo, coraggio mio caro ragazzo, ce la farai e riuscirai a co-
ronare tutti i tuoi sogni, non scoraggiarti mai.”

Forse inizio ad invecchiare, ma vi confesso che in questi
anni abbiamo accompagnato molti in mille modi e non solo
economicamente, soprattutto con il cuore, con la vicinanza,
con il conforto, con l’esserci nell’accompagnamento, come
si fa con i propri figli.

Quando si semina, il bene arriva sempre e se magari non
sarai tu a vederne i frutti, l’importante è che questo sia stato
seminato.

Emiliano Amico
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La storia di un ragazzo tunisino e la testimonianza
di un operatore del Progetto Presidio

Dalle serre di Macconi all’Università
Un sogno che ora si può coronare

CHIESA E SOCIETÀ



Più docenti, meno alunni per classe.
Più attenzione all’ambiente, meno

ai voti numerici. Sì al ritorno del me-
dico e all’apertura dello sportello psi-
cologico perché le figure di riferimento
servono e non è detto che fuori le mura
scolastiche ci siano. Il Movimento stu-
denti dell’azione cattolica (Msac) lan-
cia un manifesto per la scuola del
futuro. Già il titolo mette in chiaro le
cose: “La sfida possibile”. Sì perché se-
condo il Movimento le idee, condivise
nel documento agevole di appena quin-
dici pagine, sono realizzabili, specie in
vista di una grande stagione di investi-
menti senza precedenti.

La discussione è partita ad aprile, in
pieno lockdown, quando le ragazze e i
ragazzi del Movimento hanno comin-
ciato a chiedersi cosa potevano fare.
«Ce lo ha insegnato Papa Francesco –
dice Adelaide Iacobelli, segretaria na-
zionale del Msac – che dall’inizio del-
l’emergenza ci ha detto di uscire da
questa situazione migliori di prima. Il
nostro obiettivo è continuare a discu-
tere il manifesto con i nostri docenti».

I ragazzi sanno chiedere e sono di-
retti: vogliono il medico, l’infermiere
scolastico e lo sportello d’aiuto psico-
logico. «C’è un gran bisogno di figure
di riferimento – continua Iacobelli -.
Meglio il medico a scuola piuttosto che
cercare su Google le risposte e avere a
scuola una serie di punti di riferimento
che fuori non è così scontato ci siano.
La visione è quella della scuola come
luogo in cui gli studenti vivono, capi-
scono chi sono e come stanno».

Poi c’è il tema delle aule, troppo vec-
chie, anguste per folle di ragazzi (anche
36 nelle secondarie di secondo grado),

dove l’accessibilità per gli studenti di-
sabili è un miraggio. Gli studenti del
movimento vogliono superare i paletti
della riforma Gelmini con l’assunzione
di più insegnanti. Pure il concorso stra-
ordinario non basta: «Siamo lontani da
quello che ci aspettavamo – dice -. Non
si arriverà a coprire quello che è neces-
sario oggi».

Altra fondamentale area di intervento
è il modello di valutazione. «Un tema –
commenta la segretaria – per noi caro
da tempo. Abbiamo fatto degli appro-
fondimenti con l’istituto Invalsi. Siamo
preoccupati da un sistema che guarda
solo all’esito e non al processo. Non
partiamo tutti da una stessa base, le fa-
miglie hanno ancora un ruolo determi-
nante nella crescita. Riteniamo giusto
che la scuola guardi non solo alla veri-
fica finale ma incentivi i piccoli pro-

gressi. Riteniamo sia corretto affiancare
una valutazione descrittiva al voto nu-
merico». In sostanza, il Movimento
chiede di ricordare l’insegnamento di
don Milani: “Per noi è la base, quello
che ci ha insegnato non può essere di-
menticato”.

Anche la ministra dell’Istruzione,
Lucia Azzolina, fa riferimento al sacer-
dote di Barbiana nel suo video messag-
gio inviato al Movimento in occasione
della presentazione del manifesto. «Co-
struire la scuola del noi, obiettivo del
vostro confronto, significa trarre inse-
gnamento dal metodo di don Milani –
dichiara la ministra – . Solo usando la
parola noi possiamo offrire il meglio ai
nostri ragazzi e ragazze. Abbiamo tutti
da imparare da chi sa pronunciare la pa-
rola noi».

Elisabetta Gramolini (Sir)
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Un manifesto per la scuola del futuro
La “sfida possibile” lanciata dal Msac

Docenti, aule, ambiente, voti 
e la lezione sempre attuale di don Lorenzo Milani



Il santuario di Maria Santissima di Gulfi risplende di una
nuova luce. Lo si deve agli interventi di ripavimentazione

che hanno restituito bellezza e armonia al luogo sacro. Du-
rante i lavori sono venute alla luce tracce dell’antica fonda-
zione della chiesa. Recuperato anche l’antico fonte
battesimale che ora nuovamente utilizzabile. I fedeli trove-
ranno conforto anche nell’impianto di riscaldamento che ir-
radia il calore proprio attraverso il pavimento. Gli interventi
sono stati resi possibili attraverso le risorse dell’Otto per
Mille alla Chiesa cattolica e alla  generosità di Giovanni Da-
migella e Santo Cutrone, due imprenditori da sempre impe-
gnati nel sociale. 

Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, intervenendo alla
cerimonia di inaugurazione, ha ringraziato i due imprendi-
tori ed ha rimarcato come «la chiesa iblea sia particolarmente
attenta alla tutela del proprio patrimonio di arte sacra e sia,
al contempo, una comunità di fedeli che vive proiettandosi
verso il futuro».

I lavori sono stati coordinati dalla Soprintendenza ai Beni
Culturali di Ragusa e dal direttore dell’Ufficio diocesano di
Arte sacra, don Giuseppe Antoci. Il progettista è l’architetto
Giovanni Gatto.

Durante lo scavo sono state rinvenute tracce dell’antica pa-
vimentazione. «Quella pavimentazione – spiega l’architetto
Gatto – probabilmente era in pietra bianca e pece. Nel corso
dei lavori, sono emerse tracce importanti dell’antica pavi-
mentazione appartenente al basamento del baldacchino dove
è esposta la Madonna di Gulfi. Anche durante lo scavo nel-
l’aula liturgica abbiamo trovato delle “cementine” e degli ot-
tagoni in pietra calcarea ed in pece. La pavimentazione è
stata realizzata proprio seguendo la figura dell’ottagono, che
caratterizza diversi elementi della chiesa, tra cui la bella e im-
ponente cupola. Abbiamo recuperato anche l’antico fonte
battesimale, composto da elementi scultorei in pietra pece,
dal fonte il pietra lavica proveniente dalla chiesa medievale
di San Lorenzo e dalla colonna portante in pietra calcarea».

Don Giuseppe Antoci ha ripercorso la storia della chiesa.
«Un antico portale, risalente al 1300, è visibile sulla facciata
esterna della chiesa. Immaginavamo che a quell’altezza si po-
tessero trovare le tracce dell’antica fondazione. Così è stato.
Abbiamo trovato la trave dell’antica fondazione e abbiamo
reso visibile nel pavimento il punto esatto in cui si trova il
nucleo originario». 

Giovanni Damigella e Santo Cutrone hanno raccontato le
ragioni del loro impegno. «Le imprese – hanno detto – de-
vono devono essere presenti nel territorio e una parte degli
utili devono essere reinvestiti per finalità sociali e per le cose
belle, per i monumenti e l’arte di un territorio».

Alla cerimonia sono intervenuti anche il rettore del santua-
rio, don Graziano Martorana, che ha donato ai due mecenati
un’acquasantiera in argento con l’immagine della Madonna
di Gulfi, e il sindaco di Chiaramonte Gulfi, Sebastiano Gur-
rieri, che ha ricordato la necessità di salvaguardare la storia
e la cultura delle piccole comunità come Chiaramonte.
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Grazie ai fondi dell’Otto per Mille e alle generosità
degli imprenditori Damigella e Cutrone

I lavori di ripavimentazione donano
una nuova luce al santuario di Gulfi
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“Ambienti digitali per comunicare
oltre la presenza” è il titolo del

tutorial dell’associazione WebCattolici
italiani (WeCa) che si può scaricare sul
sito www.webcattolici.it e sulla pagina
Facebook. Il tutorial, introdotto dal
presidente WeCa, Fabio Bolzetta, e
condotto da Alessandra Carenzio, si
concentrerà sugli strumenti che dio-
cesi, parrocchie, realtà associative e ter-
ritoriali hanno utilizzato e utilizzano
ancora oggi per comunicare in un am-

biente digitale a distanza, oltre la pre-
senza fisica. «Si tratta, nella speranza in
una rinnovata normalità – viene dichia-
rato nel tutorial – di sistemi che non
sono alternativi alla comunicazione in
presenza, ma che possono rappresen-
tare un alleato utile e significativo per
raggiungere tutti e ciascuno, per arric-
chire i momenti di lavoro, senza dimen-
ticare di ragionare sulle competenze
digitali e sulle implicazioni del digitale
quando viene abitato nel quotidiano».

I tutorial WeCa sono una proposta
dell’associazione WebCattolici Italiani
(WeCa) in sinergia con l’Ufficio nazio-
nale per le comunicazioni sociali della
Cei e il Centro di ricerca sull’educa-
zione ai media all’informazione e alla
tecnologia (Cremit) dell’Università
Cattolica di Milano. Oltre alla diffu-
sione tramite i social network e sul sito,
i tutorial vengono trasmessi sulle tele-
visioni del circuito CoralloSat, sono in
podcast su Spotify e sulla skill WeCa
sui dispositivi Alexa. La novità princi-
pale di questa terza stagione dei tutorial
WeCa è la collaborazione con la Ponti-
ficia Academia Mariana Internationalis:
l’ultimo tutorial di ogni mese sarà dedi-
cato alla figura di Maria in rapporto al
mondo della comunicazione.

Filippo Passantino
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Gli strumenti per comunicare a distanza
Un tutorial per parrocchie e associazioni

La villetta della frazione di San Gia-
como Bellocozzo è un angolo di pa-

radiso dove si può respirare a pieni
polmoni un'aria di campagna di un alto
piano, qual è quello degli Iblei, e, per-
dersi con la vista per il panorama degli
altri altopiani e il mar Tirreno a contatto
con il cielo.

Essendo la villetta mezza abbando-
nata, con un gruppo di ragazzi e adulti
ci siamo resi disponibili per ripulirla e
sistemarla, mettere dei cartelli per invi-
tare al rispetto della natura; scrivere
una lettera al sindaco affinché il Co-
mune di Ragusa si preoccupi della ma-
nutenzione; scrivere all'azienda dei

servizi ecologici perché metta dei sec-
chi per la raccolta differenziata e in ogni
caso non li lasci lì pieni, come accade
adesso.

L'evento è stato un invito a prendersi
cura del verde e dei beni comuni e aiu-
tare, dal punto di vista educativo, a ri-
spettare l'ambiente. L'iniziativa,
promossa dalla parrocchia Beata Maria
Vergine di Lourdes, nell'ambito del
Tempo del Creato, ha coinvolto giovani
e adulti. «Abbiano pregato con la pre-
ghiera del Tempo del creato, contem-
plato l'ambiente intorno a noi e poi –
ha ricordato il parroco don Santo Vitale
– ci siamo messi all'opera. La soddisfa-
zione è stata tanta perché abbiamo
compreso la bellezza di questo territo-
rio e di questa villetta, dono di Dio, un
piccolo paradiso per me, per te».

Ripulita la villetta pubblica
di San Giacomo Bellocozzo



Caritas Italiana e Banca Etica hanno
firmato un accordo per favorire

l’utilizzo del microcredito in tutte le
Diocesi. Una strada che nelle Diocesi
di Ragusa e Noto si percorre già da
qualche anno. Era il 2013, infatti,
quando fu lanciato, insieme con la Ca-
mera di Commercio, il primo bando. La
nostra Diocesi è stata in qualche modo
anticipatrice di quanto oggi avviene a li-
vello nazionale. Da allora è trascorso
tanto tempo, alcune situazioni sono
cambiate (basti pensare alla Camera di
Commercio che non ha più sede a Ra-
gusa), lo Stato ha deciso di investire di-
rettamente sulle start up finanziando
progetti per favorire l’occupazione gio-
vanile e la nascita di nuove imprese e
sempre lo Stato oggi offre la propria ga-
ranzia per alcune tipologie di prestiti.
Situazioni che sette anni fa non esiste-
vano.

Rimane però la necessità di aiutare
persone e famiglie vulnerabili, ma
anche piccoli imprenditori, ad avere ac-

cesso al microcredito, per iniziare per-
corsi di autonomia lavorativa ed econo-
mica. Per questo l’accordo firmato da
Caritas Italiana e Banca Etica va accolto
con grande attenzione. È la Chiesa che
si prende cura delle esigenze di chi non
ha la possibilità di offrire garanzie per
avere accesso al credito. Con un pla-
fond iniziale di 5 milioni di euro –
messo a disposizione da Banca Etica e
PerMicro – l’accordo punta sulla micro-
finanza. Saranno le stesse Caritas dio-
cesane che aderiscono all’iniziativa ad
individuare i beneficiari, che potranno
essere singole persone, famiglie o mi-
croimprenditori. Si tratta di piccoli fi-
nanziamenti alle persone fisiche per
esigenze familiari (da 3.000 a 15.000
euro) e di finanziamenti alle iniziative
di autoimpiego e alle microimprese  (da
5.000 a 25.000 euro), fino a 72 mesi di
durata. 

Era il 27 agosto 2013 quando il ve-
scovo emerito monsignor Paolo Urse
firmò il protocollo d’intesa per dar vita

al microcredito. Accanto a lui c’era Re-
nato Meli che ancora oggi, attraverso
l’ufficio per la Pastorale sociale e il la-
voro, segue questo progetto. Che non
è solo quello di offrire garanzie ban-
carie a dei prestiti, ma prevede l’accom-
pagnamento in quella che è a tutti gli
effetti la nascita di un’impresa. A Ra-
gusa i giovani hanno scommesso so-
prattutto su settori tradizionali della
produzione e dei servizi (il 10% dei pro-
getti hanno riguardato il turismo, un
altro 10% l’agricoltura, il 15% i servizi,
l’1% l’industria, il 24% l’artigianato, il
40% il commercio). «Solo il 20% – ana-
lizza oggi Renato Meli – è andato in-
contro a difficoltà insormontabili e,
trattandosi di start up, si tratta di un
dato quasi inevitabile. Come molte start
up, spesso si tratta di progetti che
hanno vita breve per tanti motivi. Un
rammarico che abbiamo sono i pochi
progetti realmente innovativi, legati
all’economia digitale, che ci sono stati
sottoposti». Ma è ancora valido lo stru-
mento del microcredito? «Sì – risponde
Meli – perché non è sempre facile otte-
nere un aiuto dalle banche. Negli ultimi
anni, però, ci sono più strumenti per
aiutare la nascita delle imprese, messi
in campo dalle istituzioni. Questo ci ha
consentito di diversificare il nostro im-
pegno. 

Oggi siamo anche in grado di indiriz-
zare i giovani e le start up verso le varie
misure messe in campo dallo Stato, of-
frendo loro consulenza e aiuto nel di-
stricarsi tra proposte, burocrazia e
approntamento di progetti che rien-
trino nei parametri dettati dalle dispo-
sizioni».

Al. Bon.
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Accordo tra Caritas Italiana e Banca Etica 
per favorire l’accesso ai prestiti in tutte le Diocesi

A Ragusa tracciata una strada
Il microcredito si allarga a tutta Italia

CHIESA E SOCIETÀ



Inostri adolescenti sono stati tra le ca-
tegorie più penalizzate nel periodo di

quarantena del marzo 2020. Dall’oggi
al domani si sono ritrovati in “vacanza”,
scuola sì, ma solo online e nessuno
sport o svago. 

Ma quale sono state le cose di cui i
nostri ragazzi hanno maggiormente
sentito la mancanza? Se l’è chiesto il dr.
Giuseppe Raffa, coordinatore dell’am-
bulatorio antibullismo della Asp di Ra-
gusa che, con il supporto tecnico dello
statistico Giovanni Macca, ha condotto
uno studio su circa 500 giovani della
provincia di Ragusa in età compresa tra
i 15 ed i 25anni. 

A mancare ai ragazzi della provincia

sono stati soprattutto gli affetti: amici
(per il 52% degli intervistati) e partner
(per il 31%), nonostante la stragrande
maggioranza abbia utilizzato la tecno-
logia per rimanere in contatto con i
propri cari. 

Proprio sui social network spopola-
vano slogan e buoni propositivi relativi
ad un potenziale cambiamento positivo
che si sarebbe potuto verificare in se-
guito ad un’esperienza così drastica:
cambiamento che come concorda il
50% degli intervistati non si è verifi-
cato. 

Infatti appena il 26% pensa di essere
diventato più altruista rispetto a prima
e solo il 10% ha cercato di migliorare il

rapporto con i propri genitori. 
I giovani iblei hanno reagito con in-

sofferenza alla forzata permanenza a
casa, ritenuta insopportabile per il
33%, che ha portato molta paura per sé
ed i propri cari. 

Timori che per il 49,32% si protrag-
gono anche per l’autunno a causa del-
l’ondata crescente di contagi che rende
il loro futuro prossimo poco chiaro e
nebuloso. 

Nonostante ciò l’estate per loro si è
svolta in modo normale, forse anche
troppo come evidenza il 40% di loro,
per cui la trascorsa stagione estiva è
stata invece matta e senza regole. 

Eleonora Pisana

L’insofferenza dei giovani ragusani
per le regole e il forzato isolamento
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Uno studio sui nostri adolescenti
sull’esperienza legata alla pandemia



L’ipogeo di Calaforno: un tesoro
dell’Età del Rame nel cuore degli

Iblei. Questo il titolo dell’interessante
incontro che si è tenuto a Monterosso
Almo con l’obiettivo di fare il punto
della situazione sulle ricerche archeo-
logiche e tracciare le direttrici di una
possibile valorizzazione di questo sito
con cinquemila anni di storia, che,
come hanno sottolineato gli esperti in-
tervenuti, è un unicum nella preistoria
del Mediterraneo.  

Ha introdotto il dibattito scientifico,
Annamaria Sammito, archeologa fun-
zionaria della Soprintendenza, che ha
fatto una panoramica delle attestazioni
dell’Età del Rame in provincia di Ra-
gusa. Saverio Scerra, archeologo fun-
zionario della Soprintendenza, ha
invece illustrato le dinamiche insedia-
tive nel territorio degli Alti Iblei du-
rante l’Antichità, evidenziando i
significativi legami con lo sfruttamento
delle risorse minerarie.

Pietro Militello, Ordinario di Archeo-
logia ed Antichità Egee dell’Università
di Catania, ha presentato i risultati degli

scavi condotti dall’Università di Catania
a partire dal 2012 all’interno dell’ipo-
geo. Risalente all’Età del Rame, costi-
tuito da trentacinque camerette in
sequenza scavate nella roccia, è stato
costruito per uno scopo funerario.
L’ipogeo è stato occupato nel corso di
più fasi testimoniate dai rinvenimenti di
vasi, lucerne e suppellettili che consen-
tono di determinarne i vari usi fino in
epoca normanna. 

Dario Puglisi, archeologo che ha par-
tecipato alle campagne di scavi nel sito,
ha spiegato le importanti scoperte fatte
fuori dall’ipogeo, una struttura megali-
tica a pianta trapezoidale legata ad atti-
vità di culto risalente la V secolo a.C.
come testimoniano le deposizioni vo-
tive di pesi da telaio e strigili. Dall’ana-
lisi stratigrafica si evince che l’ingresso
all’ipogeo fu accessibile ininterrotta-
mente dall’Età del Rame a quella Clas-
sica, e fu probabilmente chiuso in
seguito alla costruzione dell’edificio
megalitico antistante, per poi essere
riusato in età tardo antica e tardo me-
dievale, probabilmente entrando dal-

l’ingresso secondario, formatosi acci-
dentalmente per un crollo della volta.

L’archeologo Giuseppe Terranova ha
ribadito l’eccezionalità del sito, illu-
strando in particolare il grandioso cor-
ridoio con ingresso dolmenico,
preceduto da un monumentale archi-
trave trilitico. Quest’ultimo segnava il
passaggio dal corridoio ad un grande
edificio a pianta circolare con un foco-
lare centrale, che è stato rinvenuto
pieno di vasi decorati nello Stile di Mal-
passo. Dopo il crollo, su queste strut-
ture fu costruito un secondo edificio
megalitico, risalente ad una fase finale
dell’Età del Rame. 

All’incontro sono intervenuti Anto-
nino De Marco, Soprintendente ai Beni
Culturali, Tullio Serges, Dirigente del
Servizio 15 per lo sviluppo rurale e ter-
ritoriale.

Da parte delle istituzioni è emersa
unità di intenti nello sviluppare una rete
di beni e servizi con dei percorsi nei
quali inserire l’ipogeo di Calaforno e i
beni ambientali e culturali che l’area
montana degli Iblei offre.

Angelo Schembari

La riscoperta dell’ipogeo di Caloforno
un tesoro nel cuore dei Monti Iblei
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C’è l’impegno a valorizzare un sito
con cinquemila anni di storia



Èil momento buono per riformare il
sistema di welfare italiano che deve

strutturarsi da qui ai prossimi decenni,
con una popolazione in calo e una per-
centuale di anziani sempre più rile-
vante. Le risorse ci saranno per
edificare uno Stato sociale in linea con
il 2100 e non più con un Novecento su-
perato da tempo.

Le pensioni, anzitutto. Ormai quasi
tutti stiamo dentro il sistema contribu-
tivo (l’assegno è commisurato all’entità
dei versamenti). Siamo però ancora
fermi a limiti dettati da età anagrafica e
dagli anni lavorativi (nel senso di con-
tributi versati). Il futuro si dovrà con-
frontare con carriere discontinue, con
frequenti cambiamenti lavorativi, con
periodi non contrattualizzati e altro.
Dato che è stato inventato il computer,
e che questo oggi riesce a fare milioni
di operazioni in un nanosecondo, è il

momento di dotare gli enti previden-
ziali di computer abbastanza moderni
da elaborare in pochissimo tempo l’im-
porto dell’assegno pensionistico spet-
tante a ciascuno di noi in base all’età,
all’aspettativa media di vita e ai contri-
buti versati. Ti basta? Vai in pensione;
in caso contrario, si continuerà a lavo-
rare.

Va separata l’assistenza sociale dalla
previdenza. Sarà completamente a ca-
rico della collettività e riguarderà sia le
persone che non hanno lavorato (o in
modo insufficiente per avere un mi-
nimo vitale), sia le persone inabili al la-
voro. Per queste ultime la valutazione
medica sarà rigorosa, ma l’assegno ero-
gato non dovrà essere umiliante o in-
sufficiente: come talvolta accade oggi.
Portarsi sulle spalle un handicap tutta
la vita non è una colpa da espiare.

Le Regioni coordinate dallo Stato do-

vranno poi dotarsi di una rete di case di
riposo con standard accettabili se non
addirittura buoni. Strutture nuove o re-
cuperate, servizi adeguati, spazi inseriti
nel contesto sociale, rette affrontabili
non solo dagli zii di Bill Gates ma anche
dai loro vicini di casa, grazie al sup-
porto economico dell’ente pubblico.

Stessa procedura per gli ospedali. Ci
sia ovunque un grande ospedale dotato
di molte e avanzate chirurgie (e tutto
ciò che ne consegue), e poi alcune re-
altà intelligentemente sparse sui terri-
tori, dotate di pronto soccorso, servizi
ambulatoriali, pronto intervento chi-
rurgico per i casi da trattare subito.
Ambulanze ed elicotteri di emergenza
sempre all’erta per soccorrere sia chi
abita a pochi metri, sia chi risiede in
uno sperduto paesino di montagna.
Non è più ammissibile l’attuale situa-
zione italiana che mette insieme ospe-
dali all’avanguardia con strutture da
evitare come la peste.

La medicina di base è estremamente
importante, con una rete di medici
competenti e capaci di fare il necessario
filtro tra la cura domiciliare e quella
specialistica od ospedaliera. Medici e
soprattutto infermieri vanno pagati in
modo adeguato e comunque molto di
più del funzionario pubblico intento a
trascorrere l’orario di lavoro giocando
con il Fantacalcio.

Ricordarsi, infine, che laddove non
arriva lo Stato, ci riesce benissimo il
Terzo settore e rimane ultra valido il
principio di sussidiarietà. La quale sarà
professionale, controllata, armonizzata
con il resto: ma i paraocchi ideologici
anch’essi devono finire nell’obsoleta
scatola del Novecento.

Nicola Salvagnin (Sir)

Pensioni, sanità, servizi sociali
Il welfare del ‘900 è da riformare
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Struttura della popolazione,
il mondo del lavoro e tecnologia sono cambiati






